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La solitudine non è di per sé maestra di onestà o la campagna di frugalità; però, quando se ne sono 

andati testimoni e spettatori, cessano i vizi, che si beano di essere ostentati e osservati. (70) Chi 

indossa vesti di porpora per non esibirle? Chi mette le vivande in stoviglie d’oro solo per se stesso? 

Davvero uno dispiega lo sfarzo del suo lusso, sdraiato in solitudine, all’ombra di un albero nei 

campi? Nessuno sfoggia per il piacere dei suoi occhi o di poca gente o degli amici, ma sciorina 

l’apparato dei suoi vizi secondo la folla che lo guarda. (71) È proprio così: la spinta verso tutto 

quello per cui diamo segni di follia è la presenza di un ammiratore e di un testimone. Spegni il 

desiderio, se togli la possibilità di ostentazione. L’ambizione, lo sfarzo, la sfrenatezza, hanno 

bisogno della ribalta: se li tieni nascosti, ne guarirai. (72) E così, se ci troviamo in mezzo allo 

strepito delle città, ci stia a fianco uno che ci consigli, e alla lode di ingenti patrimoni opponga la 

lode di chi è ricco con poco e misura le ricchezze dall’uso che se ne fa. Contro coloro che esaltano 

il favore della massa e il potere, lui sottolinei con ammirazione l’esistenza ritirata dedita agli studi 

e l’anima che si ripiega su se stessa. (73) Dimostri che quegli uomini giudicati dalla massa felici 

stanno, invece, tremanti e sbigottiti in quella loro posizione invidiata e di sé hanno un’opinione ben 

diversa da quella degli altri; quelle che per gli altri sono cime elevate, per loro sono precipizi. E 

così si scoraggiano e tremano ogni volta che spingono lo sguardo nell’abisso della loro grandezza: 

pensano alla possibilità di cadute tanto più pericolose quanto più uno sta in alto. (74) Allora hanno 

paura di quello che desideravano e la prosperità che li rende insopportabili agli altri, pesa su loro 

ancora più insopportabile. Allora elogiano la vita calma e indipendente, detestano il loro splendore 

e cercano di fuggire quando la situazione è ancora stabile. Allora li vedi darsi alla filosofia per 

paura, ragionare saggiamente spinti dal timore della mala sorte. Come se la buona fortuna e il ben 

ragionare fossero agli antipodi, noi abbiamo più buon senso quando le cose vanno male: quando 

vanno a gonfie vele, ci tolgono la capacità d’intendere. Stammi bene. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Money -  https://www.money.it/seconda-prova-maturita-liceo-classico-traccia-soluzioni-

versione-latino 


